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In codesto congegno dell e Società anonime e dell e Banche i capiLali na­
zionali si mescolano e si confondono coi capitali stranieri , gli interessi si 
fondono in un solo tanto sotto l 'aspetto commerciale che industriaJe, e que­
sta solidarietà e connessione d' interessi è indizio del maggior bene che possa 
sperarsi da tal i istituzioni. 

L ' universa]e ten lenza del secolo è guesta; ma non bisogna farsi illu ­
sione; il movimento comincia appena, e fuorvi ato o demoralizzato può con­
durre a catastrofl dolorose assai tanto nell ' ordine economico, che sociale, 
La re ponsabili tà d gli interessi non è ancora un fatto vero e ben definit o; 
l 'utile e l 'onesto sono ancor lungi dall o stringersi la mano amichevolmente; 
la di li genza e l 'operosit à non sono ancora il primo e migli or calcolo d'in­
teresse per il maggior numero; l ' istruzione e la vir tù infine non formano 
ancora il tornaconto dell e classi industriose e lavoratri ci, 

Se le Nazioni più l ibere e civil i del monùo non abdicarono ancora al ­
l 'alta missione dell o Stato consistente nei bisogni cb' ei dee soddisfar e nell a 
sfera di attività in cui dee raggirarsi , nell a giusta parte d' influenza che deve 
esercitare inter venendo negli aO'ari umani, e nel principi o sociale cIl e deve 
rappresentare ed applicare conforme al dirit to ed all a giusti zia ; non è chi 
non vede come lo Stato per adempiere a questa missione qual ?'GjJjJreseutanle 
della giustizia sociale fibbia bisogl1o di veglial'e tal1to ai dil'itti che l'in(h/st'ria JJUò 
reclamare l Jel suo proprio svolgimellto, quan to agli obblig7/i ch' essa, elee soddis(al'e 
1'erso la società, ed alle guamlltigie che (O?'llÌ1' deve del S1/0 esercizio il più (avo-
l'el'ole a!lI'il1lercssi di I/Llti , ' 

L ' Itali a che non è superiore in civiltà agli Stati Uniti d'America, all 'I n­
ghil terra, all a Francia, ed all a Germania; J'Italia che comincia appena la 
\'ita dell a libertà non può nè deve avere la presunzione di poter fare ed 
ordinare più di quell o cil e fanno ed ordinano le grandi e civi li nazioni che 
godono lib ertà da secoli, 

La presunzione qual compagna indivi sibi le d<:l ll a ignoranza ci trasci­
nerebbe ad esiziale rovina, che l ' in tendano tutLi gl'it ali ani ! Il cammino 
dell a civ il tà è lungo e faticoso, e non si può a vogli a d' uomo affrettare il 
suo corso, senza a\'er prima adempiuto all e condizioni indispensabi li del 
malagevole viaggio, 

La grave preoccupazione degli animi al preseute consiste nel dotare il 
paese di un regime bancario adattato all e sue forze, ed indirizzarlo in modo 
che possa diventare una vera industria, Problema assai grave, e che ha 
bisogno di studi e di calma per poterlo sciogli ere convenientemente, 

Il Codice itali ano di commercio ha provveduto sotto speciali clansole 
all a più ampia li bertà di banca, È un errore adunque parlar di monopoli o, 
quando siamo in piena libertà, Il problema a sciogli ersi invece è quell o dell a 
emissione del bigli etto legale, e il Par lamento saprà qual via tenere consul­
tando gli interessi del paese, 

I AhrCllS, Fuosofia dd Diritto �,�� pag. 437. 
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Quello che è a desiderare soltanto s i è questo J ch e col s is tema del bi­

glietto unico, o\'vero con la facollà d' emi ssione accorda la a tutte le banch e, 
s i esca uua \'olta per sempre dall ' anarchia dello emissiuni presenti che son 
fuori di tutL' i termini lJancarì e fanno Ull gran m ale alla circolaz ione, al 
piccolo commercio, ed 8gli interessi del m aggior numero. 

AcceLtalo il principio, o del bigli etto unico , o dell a libel'a emissione, 
sorgerà la legge a regolare e cingere di garanzie l'un s is tema, o l'aUro: e 
cosi soltanto si potrà venire a capo di quell 'ind irizzo salutare delle forze 
economi che del paese ch e ora errano in balia del caso, cleli a cieca fortuna, 
e dell a licen Zft. 

E con la licen za n on si fon rla nulla Lli bene; si crea soltanlo l'anarchia. 
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OAPITOLO V 

Conclusione 

Il Codice italiano di Commercio pubblicato nel 1865, il codice pi ù libe­
rale che vi sia in Europa, aveV,L trovato le società commerciali e industl'iali 
d' Italia in una confusione il1Llicibil e rispetto ad esso; imperocch è tanto per 
le antiche leggi commerciali degli ex-Stati della Penisola., quanto pel' dispo­
sizioni speciali emanate n ei primi anni del Hegno italiano, le società si con­
fondevano con le associazioni; i caratteri distinti vi dell e accomandite si scam­
bia\'ano con quelli delle società eLl/onime. e molte società avevano assunto 
qualità e funzi oni elle ·si opponevano allo spirito ed alla parola così delle 
an tiche, come delle m oderne leggi. 

Bisognava d islrigare con prudenza ed accorgimento codesta arruffala 
matassa di facoltà diverse e repugnanti tra loro, el i diritti e di competen ze 
opposte delle società in gen erale; occorrcva farl e rientrare nei limiti della 
legge; era urgen te infin e che le nuove società non si discostassero dalle 
disposizioni del nuovo Codice. 

Ho la coscienza di potere afferm are ch c il sindacato giovò grandemente 
a questo fatto di no.n lieve importanza ; e con ragionamenti emcaci, con 
l'ausilio del Consigli o d i Stato, e con gli studi propri del suo ufO cio valse 
a raddrizzare le antiche società, ed a costituire le n ovelle, conform e alle 
nuove disposizioni della legge. 

Le associazioni furono ben di stinte dalle società; le accomandite semplici 
o divise per azioni dalle societrì in nome collettivo; e le associazioni mutue e in 
partecipazione dalle yere società anon im e. 

La personalità giUl'idica dei soci in pri ma non defin ita n è class ificata, 
assunse la forma determinata dalla legge, e furono ben dis tinti gli uffì cì e 
le opere deipro?lwtO'l'i, degli azionisti , e degli a?1!?lIinist?'Clto?'j d'ogni singola so­
cietà, 

E poich è le difficoltà ch e trae seco un codice novello non sono nè 
minime, n è poche, è inutile palesare quanto s tudio e quanta attenzione si 
richiedono nella. Llisamina degli statuti sociali ch e i promoto?'i presentano 
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all' appromzione governativa. Alla facile ignoranza delle disposizioni del 
Codice sovente s i accoppia la malizia per eludere la legge; ed aUora bisogna 
llurare W1a fat.ica improba per ricondurre uomini e cose nei limiti della 
legge stessa. E qui giova avvertire che le tendenze dei più in Italia sono deci­
samente dirette ad eludere le leggi, e lo sdegno cresce contro quei pubblici 
funzionari che son preposti a farle scrupolosam ente esegu ire. È 1'impero 
llella legge che bisogna restaurare n el nost.ro paese, e il Sindacat.o può 
gloriarsi di aver adempiuto a questa missione a qualunque costo, in ord ine 
aUe sue competenze. 

Le società ch' eran surte prima del Codice italiano di Commercio nella 
macrCTior parte si fondavano sull' arena; un colpo di vento bastava ad ab­
batt:rle, e di fatto più di cento società erano sparite in brevissimo tempo 
con infinito danno dei poveri azionisti e del credito pubblico. Ton poche 
società erano state fondate senza capitale di sorta; ad esse era servito di 
capitale quello raccolto dalle obbligazioni em esse prima del versamento in­
tegl'ale o parziale delle azioni sottoscritte. Codeste società si fondavano sopra 
Llebiti, con la speranza di lucrose operazioni a farsi e di favolosi guadagni ; 
le operaz ioni non spuntavano, gl'interessi dell e obbligazioni bisognava pa­
garli , le spese d' impianto della società assorbivano una m et.à, ed anche due 
terzi del capitale cavato dalla emissione dell e obbligazioni, e quindi dopo 
un anno, o al più due, la società spariva. Gli stessi promotori della società 
liquidata o non mai vissut.a abborracciavano un nuovo statuto sociale e 
tornavan da capo con la frodolenta speculazione. 

Il Sindacato fece sparire codesto indegno abuso della fede pubblica col 
non autorizzare nessuna società senza la preventiva sottoscrizione deUe 
a.z ioni e versamento del eapitale, conforme alle prescrizioni del Codice di 
di Commercio. 

Ma i tristi germ i dell' impotenza e deUa morte si eran già impossessati 
di molte società che funzionavano ancora nel tempo che fu pubblicata la 
nuova legge commerciale, e a dissiparli conveniva indurre le medesime 
società a modificarsi, ed a cominciare una nuova vita. Quelle che ciò fecero 
si salvarono tutte; le allre che per non iscoprire le loro magagne r espin­
sero l'onesto consiglio, sparirono precipitosamente o per liquidazione vo­
lontaria, o per fa llimento improvviso, o per azione giudiziaria dietro lo sco­
primento di frodi e di colpevoli raggiri . 

Di fatto, il Sindacato trovò in piedi parecchi sed icenti istituti di credito che 
eran rappresentati dal solo discredito dei loro amministratori; trovò società 
con capitali sottoscritti da persone poverissime o che non esistettero mai; 
società che sotto l'aspetto clelIa beneficenza e della previdenza aYe\'ano a 
scopo di carp ir danaro dalla tasca dei creduli; società che negoziavano alla 
Borsa i titoli altrui depositati contro tenui anticipazioni ; società che si ven­
devano i depositi in titoli per rifarli poi quando venivano chiesti; società 
infine che falsificavano sinanco i patti dello statuto sociale. lo non posso 
ripetere tutto quello che scrissi nella mia prima relazione; ma giova qui 
ricordare anche una \'olta le seguenti cose: 
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La Cassa sociale di prestiti e rispctnn'i di lVIilano autorizzata con decreto 
del 21 febbraio 1861, fu sottoposta a.cl in chiesta e poscia denunziata al m a­
gistrato penale, e se oggi i Ioveri depositanti liquidano il 60 per 100 , tutto 
ciò è dovuto all' urHzio del Sindacato governativo, 

La B anca fondiaria Ferra!Jltti, se non seguitò a fare operazioni contro 
la legge ed a danno dei confidenti I eoprietarl, ciò va dovuto eziandio a l 
Sinda cato. 

La Cas a mobiliare di credil,o provinciale e cOIll!male di Toeino, dopo avere 
consumato tutto il suo capitale in ispese ipotetich e e non giustificate vi­
veva a furia di colpevoli operazioni ; il Sindacato lo, sottopose ad inchiesta, 
e verificati i fatti criminosi proponeva a l governo di ritirare l'autorizzazione 
regia che le si accordava nel 1863, I s uoi ammin istratOl' i furono poi soL­
toposti il giudizio. 

La societò, soLto il nome di Banco del cO IJ!?I!ercio e dell' industria , dopo 
aver cons umato in breve tempo il suo capitale, s i diede a vendere titoli 
ipotetici di fondi americani e pontificì, titoli di obbligazioni della provincia 
di Lecce per prestiti non fatti, seguitando per d iverse vie a fare operazioni 
colpevoli. ]l Sindacato governati vo den unziò al magistrato penale lo, socielà, 
la quale cessava di vivere a ppena seppe ch e fu sottoposta alle indagini del 
tribunale. 

La Società, delle strade (errate di Setvona, approvata con decreto del 23 
marzo 186:2, per vendere a buone condizioni e con più facilità all' estero le 
sue obbligazioni, aveva apposto su i ti toli già controfirmati dal Regio Com­
missario lo, leggenda garctIltie de l'Etal Italien , loi 14 mai 1865. Ciò era per­
fettamente in opposizione col disposto della legge del 14 m aggio 1865, e il 
Sindacato denunziò il fatto al magistrato penale. 

La Società del canale Cavour aveva consumato intieramente ii suo capi­
tale per rovinosa amministraziono, e non poteva più adempiere agli im­
pegni assunti. E lla aveva operato con un capitale nominale di 80,000,000 , 
cioè 2-,000,000 in azioni e 55,000,000 in obbligazioni. Per procurarsi questo 
danaro aveva speso l'enorme somma di L. 19,191,642, 81. Le sole spese di 
amministrazione ammontarono aUa straordinaria cifra di L. 984,000. La so­
cietà non aveva eseguito un sol patto della convenzione del 9 maggio 1 62, 
e ciò non ostante per terminare l'opera del canale e fronteggiare la situa­
zione avea bisogno di un altro capitale di 22,700,000 lire. La società ave a 
fatto l'appalto senza concorso di asta per 57,000,000 incluso l'interesse del 
danaro; mentre il calcolo della spesa era stato prima presentato per 33 milioni . 

Tutti codesti fatti nessuno li sapeva, neanche il governo cotanto inte­
ressato nell' opera del Canale, e la Società con tinuava a chiedere alla finanza 
dello Stato ipotetici crediti e garanzie non dovute. TI Sindacato fu primo lL 

r ivelare questo stato di cose al Governo, il quale rigettò le dimande della 
Società, e secondo le previsioni dello stesso Sindacato fatte sei mesi innanzi 
la compagnia del Canale Cavo ur falliva.. 

Quello che abbia operato dopo il Sindacato per fare del Canale Cavour 
la più proficua impresa agricola del Piemonte è noto al Governo , ai sindaci 
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della fallita, eù a non pochi Deputati e Senato ri dell' antiche provinc ie che 
vi\"amente s' interessarono al compimen to dell' opera. Se i Comuni del Pie­
monte infine interessati nell' impresa poteLtero avere le obbligazioni aCf] ui­
state, ciò è pu re dov uto al la vigilanza govem ativa di quel distretto. 

A s trazio di logica e di coscienza taluni vollero quasi ad debitare alla vi­
gilanza gov'emativa gl' inconvenienti verificati n el Banco di sconto sete eli 
Torino. I l'a Lti provano il contrario. Tutti gl' incom 'enicnti lamenta ti e che 
furono oggetto di apposito giudizio accaddero prima del luglio 1866, 'Iua.nc1o 
il Sindacato non esisteva, e appunto perchè non esi::; teva vi si verificarono 
impunemente. Ma niuno può dire per fermo che ùal luglio del 1866 in pui 
siasi dato un solo centesimo di dividendo a vuoto ag li azion isli, e 'Iuesto ac­
cadde per opera (Iella vigilanza governativa. 

La Cassa Mobiliare; la Socie/ci dei zoZfi ; quella della (aùùrica d'armi; e 
1' altra delle stolTe in seta per non citarne allre di minor considerazione ave­
vano già consumati tutti i capitali strappati alla buona fede degli azionisti, 
e vivevano allo ombra di ratti riprovevoli. Il Sindacato lacerò i densi veli ch e 
le coprivano, mise in chiaro le loro condizioni quali ris ultavano dai loro 
atti medes imi , e quelle società che eli commerciali e industriali avevano il 
solo nome non poterono resi tere alla luce che fu fatta intorno ad esse. 

Contro lo. Societci italialla cZel Gaz per ~JJIol1za, Como, e Casale si elevarono 
reclami eli di versa natura ela parecchi Comuni , ru proceduto ad una inchie­
sta, e vennero rettificati gli sconci che s i lamentavano. 

Il Banco di Napoli ch e non h a azionisti, non amministratori interessati 
o con cauzione, ma che opera con capitale proprio, alla fine del 1866 
q uando il sindacato assunse lo. sua sorveglianza trovayasi in difficili condi­
zioni. La sua emissione sorpassava di circa 10 milioni illiplo della sua riserva 
m etallica; aveva un portafoglio di 25 milioni , ma ce n 'erano al di là di 3 e 
mezzo rappresentanti cambial i protestate; aveva infine un sistema di conta­
bilità poco sicuro e con un personale eli gran lunga s Ll [leriore al suo bisogno. 

li Sindacato ispirandosi negli statuti e decreli che orùinarono il Banco 
volle che gl' inconvenienti cl ' o;;ni sorta cessassero, c trovando piena ade­
~ione e cooperazione nell' onesto Direttore e nel Consigl io di Amministrazione 
lo. circolazione r ientrò nei limiti prescritti dallo statuto, le irregolarità su gli 
scon ti degli effetti commerciali furon rimosse, e un nuovo sistema di con­
tabilità fu sosti tui to all' an tico. 

La legge ùel 9 luglio 1850 sanziona l'a il seguente principio: niuna Banca 
di circolazionB potrà cz' ora innanzi a !tirarsi nello Stato, nè q/Ielle che esistono 
confondersi con altre, se non in forZ(~ di legge. 

Fedele esecutore della legge, il Sindacato vietò le ulteriori emissioni del 
biglietto al latore delle Banche popolari, le qual i incominciarono ad em et­
terlo quando la vigilanza governativa sopra di es e non esisteva, cioè in 
giugno 1866. La m an canza ùei piccoli biglietti legali fece tollerare lo. circo­
lazione del b iglietto illegale; ma il Sindacato Don mancò da parte sua di 
costatare lo. totale emi sione ab usi\'a, dei biglie ti, di proporre al potere 
responsabile le misure adatte eel effi caci a farla cessare, tanto da parte 
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delle Banche e Società non autorizzato, quanto da parte dei pri vati, dei 
Comuni , delle I rovincie e Casse di risparmio. 

Tal uni confondendo ln. legge vigente con il diri tto a stabilirsi accagio­
narono la sorveglianza governativa d'esser m iticolosa e severa contro la 
emis ione dei biglietti di pi ccolo taglio; senza inteni:lere ch e il sindacato 
n on crea, ma esegue le leggi; n on modifica nell' interesse di questa o 
quella banca le disposizioni legislative; ma lo fa scrupolosamente eseguire; 
n on giucl ica infìne clelle leggi, cattive cho fossero , ma obbedisce ciecamente 
ad esse. Finchè la legge ciel 1 50 non è abrogata; finchè al sistema della 
banca unica i poteri dello Stato non sostituiscano quello della pluralità 
delle banch e di emissione , il s inclacato clO\'eva sollecitare il Governo a pi­
gliare una del iberaz ione efficace per m ettere un term ine all' abusiva emis­
sione dei biglietti. E ciò fece con incessanti reclami e proposte tanto dal 
lato amministrativo, ch e dal lato legislatiyo. E con viene ormai che la que­
stione - quale dei sistemi bancari i meglio convenga all'Ital ia - sia sciolta; 
non fosse a ltro che per evitaro il vergognoso spettacolo di leggi im pune­
m ente violate dai cittad ini , e di una confusa ed incessante emissione di 
biglietti s nza garanzie di sorta, senz' ordine, senza n essuna regola banca­
ria. Imperocchè la li ber tà stessa d' emissione non può esser tale senza sog­
giacere alle regole più elementari ch e oggi governano in tutto il m onclo 
civile lo banche di emissione; la libertà delle banche non è una cosa eslego ; 
ma un ordinamento completo che se lascia da un lato piena balia di sé 
all'industria; dall'altro con l'autorità dell a legge tutelatrice degli interes i 
comuni e generali impone clei limiti ch e sono la vera garanzia della libertà. 

Fu questa l' opera riparatrice del Sinclacato in ordine ai mali che infesta­
vano e logoravano il credito pubblico dello Stato, distruggendo a poco a 
poco lo spirito di associazione. 

In quanto all' ordinamento poi del credito pubblico, opera di vera rico­
struzione per noi sotto l'aspetto economico, il Sindacato cooperò grande­
m ente a spianare ln. via alla Cassa di r isparmio di Milano, al Banco cii Napoli , 
al Monte dei Paschi di Siena, all' Opera pia di S. Paolo di Torino, ed alla 
Cas a di risparmio di Bologna per ln. istallazione e riescita del Cred ito fondiario. 

TI finale ordinamento del Banco di Napoli: la trasformazion e e l' ordina­
m ento del Banco di Sicilia in Banco autonomo conforme alla legge dell ' 11 ago­
sto l 67 : la liquidazione dei crediti dello stesso istituto , opera malagevole 
ed intrigata: la iniziatiya per la creazione dei Banchi di sconto e deposito: 
l' equh arazione delle società straniere alle n azionali con apposite conven­
zioni internazionali stipulate tra 1'Italia e la Russia, e poi con la Gran Bret­
tagna, con 1'Olanda e con l'Austria : l'assetto clelle Banch e mutue popolari: 
le facilitazioni d' ogni sorta e gl' impulsi dati alle società cooperative : l'eli­
minazione dalle nuo"e società di assicul'azione di tutti gli elem enti che chiu­
devano un pericolo per esse, senza transigere m ai sul debito della cauzione 
in rendita consolidata italiana : lo sciogl imento di una difficile ecl arruffata 
vertenza tra il Goyerno d'Italia e quello Imperiale di Francia per le liqui­
dazioni tontinarie della Cassa palerna di TOl'ino con rilevanti vantaggi per 

~5 
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gli assicurati italiani: la creazione lli un Banco di credito per la Sardegna : 
quella di un solido istituto di credito per le Provincie e per i Comuni con 
clausole e conaecrni bancarì del tutto nuovi, istituzione n ecessaria per l'Italia 
e che costò ;:01to lavoro al Sindacato : la formazione dello Statuto delle 
strade ferrate romane per tutelare gl' interessi dello Stato: il regolamento 
legale ed esatto degl i statuti di molte società surte o modificate con pro­
speri auspicj, ecco quello che ha fatto sinora il Sindacato, in soli due anni 
e mezzo di vita, in quanto alla l'i costituzione del credito in Italia, 

Per le facoltà accordate dal Parlamento a l potere esecutivo in ordine 
alla pubblicazione dei codici ed alla loro attuazione fu emanato col Codice 
di Commercio un Decreto Reale in data del 30 dicembre 1863 concernente 
1'autorizzazione delle società commerciali, col quale fu ordinato che le so-
cietcì per le Cjltali è lJ1'escritlet l'a2tto!'izzazione gOl'ernativa sono, dal giorno in cui 
l' hanno ottenltta, invigilate dal Governo 2Je1' mezzo degli Uffici commissariali del 
distTetto dove hanno la loro sede principale o stabilimenti s1tcc!trsali, e concorre-
?'anno nelle spese cornmissa?'iali Ù~ proporzione della lOTO importanzcb, (art, 4), 

Il Sindacato trovò che codesto concorso delle società Don oltrepassava 
le 96,000 lire, ed una gran parte di socieLà non avea pagata la 'Iuota stabilita, 
Oggi invece il concorso è di 144,000 lire, e tutte le società sono al corrente, 

In ultimo gl' Ispettori del Sindacato in due anni e mezzp controfirma­
rono 699,000 obbligazioni emesse dalle Compagnie ferroviare JJleridionali, 
RO!l!ewe, e Vittorio Emanuele, a tutela degli interessi dello Stato , 

Quello che abbia fatto in ultimo il Sindacato per impedire che le leggi Don 
diventassero illusorie, per garantire gl' interessi del vero credito, per rendere 
più libera la concorrenza delle società commercial i straniere e nazionali potrà 
rileyarsi eziandio dalla Relazione della Commissione parlamentare cl'inchiesta sltl 
CO?'SO fo?'zosO dei biglietti eli Banca, 

Le istituzioni in genere tanto valgono per quanto bene pruducono; e nel 
giudicarle convien prima vagliare i benefizi che arrecano ed i mali che e\'i ­
tana, e controbilanciarli poi coi possibili danni ed inconvenienti eli cui pos­
sono essere produttrici all' interesse pri"ato ed al pubblico, Con questa sola 
disamina spassionata e libera può giudicarsi se un servizio qualunque, una 
istituzione, un regolamento, una legge eziandio deve mantenersi, abrogarsi, 
o modificarsi; coi soli giudizi comparativi infine nell' ordine dei fatti e delle 
cose, elei diritti e delle facoltà si può venire a capo delle più giuste ed utili 
conclusioni, 

Quali sono i vincoli che oggi impongono alle società commerciali, ed 
agli istituti di credito le disposizioni governative sulla vigilanza, cavate dalle 
prescrillioni legislative contenute nel titolo VII libro 1,° del Codice di Com­
mercio? Esistono rp.almente cotesti "incoli, e di ch e natura sono? 

Le Società sono obbligate a di mandare l'autorizzazione governativa per 
disposizione della legge; ma perchè questo" Perch è diversamente non po­
trebbero assumere la qualità e l' efficacia di enti morali; ed è lo Stato che 
ha la prerogativa d'investire elel carattere di ente morale una corporazione, 
od associazione qualunque, Quando ciò è accaduto, chi può togliere la fa-



- 203-

coltà al Goyerno di vegliare su questo en te morale; facoltà derivante dal­
l'esercizio della stessa prerogativa ch e conferisce lo, personalità giuridica e 
m orale ag li enti collettivi ? E la vigilanza può trascurare l' osservanza delle 
leggi generali dello Stato, e della legge speciale e volontaria alla quale i soci i 
e gli associati si assoggettarono liberamente, cioè lo Statuto sociale in forza 
del quale le società operano e speculano? Ad eccezione di coteste facoltà 
derivanti dalle leggi e da un diritto superiore ch e valse a crear le leggi, cioè 
dalla prerogativa dello Stato, qual è 1'ostacolo, il vincolo, l' inceppamento 
che suole imporre il Governo alla libera azione delle società nell'ordine eco­
nomico finanziar io ed amministrativo ? TI decreto del 30 dicembre 1865 ch e 
regola l'autorizzazione e la vigilanza delle società commerciali non prescrive 
forse che gli agenti governativi n on debbono ingerirsi affatto n ell' ammini­
strazione economica delle m edesime? Le lagnanze degli azion isti, degli as­
sociati, o degli assicurati indiri zzate al Governo contro la gestione sociale 
non sono forse esaminate discusse e giudicate dal Consigl io di amministra­
zione e dall' assemblea generale degli azionisti sino alla chi amata in giudizio ? 
Dove sono Llunque gl' inceppamenti ? 

L' efficacia della vigilanza governativa in ultimo risulta da fatti indiscu­
tibili. Prima che ella fosse esercitata, il numero delle società fallite frodo­
lentemente e degli inconvenien ti verificati fu di gran r ilevan za; ma gl' incon­
veni enti lamentati e le frodi non punite, perchè palliate sotto l'aspetto di 
perdite di capitali, scemarono di gran lunga per opera della vigilanza. 

T\on perchè il giudice m anca, ne segue che dobbiamo abbattere i tri­
bunal i; eppure molti cosi ragionano. La Yigilanza, essi dicono, non potè 
impedire i fallimenti, arginare le dolorose catastrofi in certe società; e da 
qui argomentano ch' ella è impotente. Innan zi tu tto convien dire che tutte 
le vigilanze del m ondo non possono impedire i fallimenti di buona fede; 
perch è dove non ci è commercio, là non vi sono pericoli e perdite. Ma non 
basta notare un solo inconveniente verificato per dare. un giudizio esatto; 
bisogna invece e~a[[lÌnare nello stesso tempo quanti altri inconvenienti fu­
rono cansati, quanti abusi r epressi , quante illegali tà evitate, quanti altri 
mali sono stati al lon tanati per opera della vigilanza nell' interesse del cre­
dito, dei terzi, e delle medesime società. 

Così si giudica soltanto della utilità od inutilità di una istituzione, della sua 
efficacia od impotenza, e non coi sofismi che campano in aria, i quali non 
approdano a nulla, appunto perchè mancano di concretezza e di sostanza. 
La yita reale deg1' italiani ha bisogno d'essere meglio studiata insieme alle isti­
tuzioni ed alle leggi che ci reggono; ed allora si vedrà di leggi eri che eli li ­
bertà scritte, usate, ed abusate ne abbiamo quanto la più libera n azion e 
del mondo; quello ch e manca ancora è il criterio sicuro dell' applicazione 
delle libertà ai procedimen ti reali della vita economica. TI giorno che l'avrem o 
acquistato, in quel giorno saremo veram ente ricchi , potenti, e felici . . 
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